AVVENTO 2009: A CASA NELLA CHIESA

Questo Avvento meditiamo e preghiamo attorno al tema della casa- Chiesa, seguendo le indicazioni proposte dalla lettera del vescovo Francesco: «A casa nella Chiesa». Quando parliamo di casa non intendiamo fondamentalmente una proprietà immobiliare, bensì un luogo privilegiato in cui si impara a vivere da fratelli, in cui ci si addomestica a vicenda. Se non c’è un cuore che la riscalda e una serie di relazioni che la tengono in piedi facciamo fatica a parlare di casa, abbiamo solo degli edifici-costruzioni in muratura. L’abitare suggerisce una componente di intimità, di familiarità, appunto, indispensabile all’essere umano per dirsi tale e per riconoscersi felice. “Sentirsi a casa” significa aver trovato la misura giusta per stare in un luogo, per stringere legami con le persone. La casa che in questo Avvento-Natale ci eserciteremo ad abitare è il luogo dell’accoglienza e della cura reciproca, l’immagine di riferimento per ogni nostra famiglia e anche per la nostra Chiesa. Nel tempo di Avvento-Natale la figura di Maria che, dando il suo assenso, si trova abitata dal Verbo, ci mostra la vocazione di ogni cristiano: dare una casa al Signore qui sulla terra, diventare suoi familiari.
PRIMA SETTIMANA DI AVVENTO: UNA CASA DOVE TORNARE
Quando cominceranno ad accadere queste cose, risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina. Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che sta per accadere, e di comparire davanti al Figlio dell’uomo. 

Mi piace immaginare la Chiesa come una casa. All’inizio era proprio così: la comunità dei cristiani non aveva luoghi propri, ma si riuniva nelle case: le case della Chiesa. L‘immagine della casa dice un approdo, una meta; può esserlo perché l’abbiamo abitata dall’inizio, perché è prima di noi, perché ci siamo nati, perché l’abbiamo edificata con i nostri sacrifici. Stiamo tutti tornando a casa, dice il poeta; le case delle nostre famiglie, la casa che è la Chiesa sono immagine e segno di un destino. Non andiamo verso l’abisso, 

ma verso una casa; come una famiglia, così la Chiesa offre la possibilità di sperimentare concretamente la risposta a questa attesa. In tempi in cui l’abbandono, la dispersione e la lontananza sono diffusi, il dono di una casa, da noi così fortemente percepito, offre sicurezza e pace. Vorrei dire a tutti che la Chiesa è sempre la loro casa, perché ognuno possa incontrare la persona di Gesù e in Lui la Vita della vita. 

(Dalla lettera alle famiglie del vescovo Francesco)
Signore, mi ricordo di tutto, non posso dimenticarmi di te, della tua tenerezza, del calore della tua casa. Aprimi al tuo silenzio, tutto ciò che ho dimenticato sussurralo al mio orecchio. 
Nel più profondo di me incidi con tutto il tuo fuoco la meraviglia del tuo amore, della tua gloria. 
Allora la mia vita si risveglierà e il mio amore saprà ricordarsi, e vedrai tutto il mio essere ardere della tua gioia e correre insieme ai fratelli verso la tua casa.  
SECONDA SETTIMANA DI AVVENTO: L’OSPITALITA’ DELLA CASA
Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri!

Ogni burrone sarà riempito, ogni monte e ogni colle sarà abbassato; le vie tortuose diverranno diritte e quelle impervie, spianate. Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio!
Una casa non solo per me; una casa che non è fortezza; una casa dalle molte e diverse stanze, dalle molte e diverse possibilità di stare e di incontrarsi. Una casa che è diventata grande come il mondo, anche se non esaurisce il mondo; una casa che posso avvertire nella sua immensità quando mi incontro con persone tanto differenti e lontane, ma con la stessa fede in Cristo e che percepisco nella concretezza della mia parrocchia e della mia Diocesi. Una casa in cui chi è piccolo, debole, insignificante, disprezzato, peccatore, può sentirsi a casa, perché coloro che la abitano sono i discepoli di Gesù e del Suo Vangelo che è speranza incancellabile 

proprio per chi è senza speranza. Coltiviamo allora la virtù dell’ospitalità; ospitalità per chi ci abita perché ci possa vivere bene; ospitalità per chi ritorna perché non si senta giudicato; ospitalità per chi si affaccia perché si senta accolto. I muri di una casa dicono la sua identità; le sue porte e le sue finestre la sua apertura. Senza muri non esiste casa; ma senza porte e finestre non vi si può vivere. Le porte della Chiesa, a volte chiuse per custodire i nostri templi, sono aperte sempre e per tutti.
(Dalla lettera alle famiglie del vescovo Francesco)

Aiutami Signore, ad attendere senza stancarmi, ad ascoltare senza tediarmi, ad accogliere senza riserve, a donare senza imposizioni, ad amare senza condizioni. Aiutami ad esserci quando mi cercano, a dare quando mi chiedono, a rispondere quando mi domandano, a far posto a chi entra, a uscire quando sono di troppo. Aiutami a vedere Te nel mio fratello, a camminare insieme con lui e con Te: perché insieme possiamo sedere alla mensa del Padre.
TERZA SETTIMANA DI AVVENTO: LA QUOTIDIANITA’ DELLA CASA
In quel tempo, le folle interrogavano Giovanni, dicendo: «Che cosa dobbiamo fare?». Rispondeva loro: «Chi ha due tuniche, ne dia a chi non ne ha, e chi ha da mangiare, faccia altrettanto». Vennero anche dei pubblicani a farsi battezzare e gli chiesero: «Maestro, che cosa dobbiamo fare?». Ed egli disse loro: «Non esigete nulla di più di quanto vi è stato fissato». Lo interrogavano anche alcuni soldati: «Non maltrattate e non estorcete niente a nessuno; accontentatevi delle vostre paghe».

Le nostre mamme ci rimproveravano, e lo faranno ancora oggi, dicendo: «Questa casa non è un albergo!»: a sottolineare una differenza. La casa è fatta dal contributo di tutti, non esistono servizi a corrispettivo, ma la sua bellezza è frutto della passione di ognuno. Anche la Chiesa non è un albergo: vive della vita, della fede, della gioia, del dolore, della grazia e del peccato di tutti. È una casa in cui entriamo come figli, per diventare poi padri e madri, fratelli e sorelle, amici. 

Coltiviamo la virtù della quotidianità che è il clima della casa, dove la festa si nutre della verità dei giorni feriali e li conferma nel loro profondo significato. Una Chiesa della quotidianità, radicata sul territorio, ma soprattutto radicata nel vivere quotidiano delle persone: nelle loro gioie e nei loro dolori, nel loro lavoro e nelle loro passioni, nel loro desiderio d’amore e nei loro sacrifici, nelle loro speranze e nelle loro angosce, nelle loro intimità e nelle loro estraneità. Mai per desiderio di potere, di pesare sul piatto del mondo, ma perché il suo Signore si è radicato fino a morire, nella vita e nella morte degli uomini. 

(Dalla lettera alle famiglie del vescovo Francesco)

Signore, fammi vivere in pienezza la quotidianità. Fa' che io compia amorevolmente le mille piccole azioni di ogni giorno, e insieme riconduci tutte queste piccole azioni ad un unico centro, a un profondo sentimento di disponibilità e di amore per i fratelli che abitano con me la casa e la Chiesa. 
QUARTA SETTIMANA DI AVVENTO: L’INTIMITA’ DELLA CASA
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccarìa, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo
Coltiviamo la virtù dell’intimità, cioè la cura di relazioni semplici e vere, cominciando dal riconoscerci cristiani gli uni gli altri non per rinfacciarcelo, diventando giudici gli uni degli altri, ma perché in relazioni vere e impegnative, riconosciamo nel frammento di ciascuno un segno della presenza liberante e vivificante del Signore Gesù, che già ora è capace di trasformare la storia, cominciando da noi, da questa casa. Non esiste possibilità di esperienza di Chiesa e quindi di Cristo comunicatore di vita, se non a partire da relazioni semplici, vere, impegnative, amicali in cui la storia evangelica diventa la nostra storia. Gesù non aveva casa, ma quelle in cui entrava diventavano sue per sempre, non per diritto, ma per amore: troppo grande la sua presenza perché quella casa (quella di Pietro, di Zaccheo, di Lazzaro) rimanesse uguale. Gesù non aveva casa, ma conduceva i suoi discepoli nella case amiche dove condivideva i suoi insegnamenti. 

(Dalla lettera alle famiglie del vescovo Francesco)

Santa Maria, Madre tenera e forte, nostra compagna di viaggio sulle strade della vita, ogni volta che contempliamo le grandi cose che l'Onnipotente ha fatto in te, proviamo una così viva malinconia per le nostre lentezze, che sentiamo il bisogno di allungare il passo per camminarti vicino. 
Asseconda, pertanto, il nostro desiderio di prenderti per mano, facci partecipare dell’intimità del tuo Figlio. Divenuti anche noi pellegrini nella fede, non solo cercheremo il volto del Signore, ma, contemplandoti quale icona della sollecitudine umana verso coloro che si trovano nel bisogno, raggiungeremo in fretta "la casa" recandole gli stessi frutti di gioia che tu portasti un giorno a Elisabetta lontana. 
La lettera del Vescovo, citata in premessa, è visibile a questo indirizzo

http://www.webdiocesi.chiesacattolica.it/cci_new/documenti_diocesi/31/2009-09/23-29/Lettera%20Vescovo%20alle%20famiglie.pdf
